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Capire cause e conseguenze dei conflitti è cruciale per com-
battere la povertà nei paesi in via di sviluppo. Questa ricerca in-
daga gli effetti microeconomici della guerra sul mercato del lavoro
in Sri Lanka. Il conflitto influisce sulla migrazione degli individui
all’interno del paese e quindi sul mercato del lavoro attraverso il
funzionamento dei network sociali. Ho sfruttato la variazione eso-
gena creata dal conflitto nella migrazione come strumento per sti-
mare in maniera consistente l’impatto dei network nel mercato del
lavoro. I miei risultati mostrano che guerra e migrazione sono ne-
gativamente correlate e che il network aiuta gli individui a trova-
re un’occupazione. [Codici JEL: O12, J61, Q34]

Parole chiave: migrazione, network sociali, guerra civile.

1. - Introduzione

Capire cause e conseguenze delle guerre civili è oggi un pun-
to fondamentale della lotta contro la povertà. Morti, distruzione
di capitale fisico e umano e instabilità politica sono solamente al-
cuni tra i terribili costi delle guerre. Elevate spese militari ridu-
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cono gli investimenti e la crescita del PIL, mentre battaglie e bom-
bardamenti impediscono l’accumulazione del capitale e distrug-
gono le infrastrutture.

Nel passato gli economisti hanno analizzato soprattutto gli ef-
fetti della guerra da un punto di vista macroeconomico, mentre
un numero minore di lavori ha affrontato lo studio delle conse-
guenze dei conflitti a livello microeconomico. Comprendere gli esi-
ti microeconomici dei conflitti è essenziale per formulare le poli-
tiche di prevenzione e ricostruzione necessarie.

Il mio lavoro analizza gli effetti microeconomici di un con-
flitto di lunga durata – la guerra civile tra governo e separatisti
tamil in Sri Lanka – sul mercato del lavoro. Ho focalizzato la mia
ricerca sulle conseguenze della guerra civile sulla mobilità degli
individui, e su come queste si ripercuotano a livello microecono-
mico sul mercato del lavoro attraverso il funzionamento dei
network sociali.

Alcuni autori, a partire da Montgomery (1991) sostengono che
i network abbiano un ruolo molto importante nel risolvere alme-
no parzialmente i problemi di informazione e altre imperfezioni
di mercato. La stima consistente del loro impatto sul mercato del
lavoro è però ostacolata dalla correlazione con alcune variabili
omesse. Per ovviare a questo problema il mio lavoro sfrutta la va-
riazione esogena creata dalla guerra nella dimensione della va-
riabile network per stimare l’impatto dei network sul mercato del
lavoro. I risultati da me trovati mostrano che i network hanno un
impatto positivo sulle performance degli immigrati nel mercato
del lavoro, e che esiste una correlazione significativa e di segno
negativo tra l’intensità del conflitto nelle province d’origine e la
dimensione del network degli immigrati nelle province di desti-
nazione.

Il seguito del lavoro è organizzato nel modo seguente: nel ca-
pitolo 2 è presentata una breve rassegna della letteratura rilevan-
te; nel capitolo 3 vengono descritti i dati; nel capitolo 4 viene spie-
gata la strategia empirica e nel capitolo 5 sono discussi i risulta-
ti da me ottenuti. Nel capitolo 6 vengono tratte le conclusioni.
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2. - Rassegna della letteratura rilevante

Il mio lavoro è collegato a due diversi filoni della letteratura:
la parte dell’economia dello sviluppo che studia le conseguenze
microeconomiche delle guerre civili, e la branca di economia del
lavoro che studia il funzionamento dei network sociali nel mer-
cato del lavoro, in particolare per gli immigrati. Per quanto ri-
guarda il primo filone, di recente alcuni studi si sono rivolti al-
l’analisi delle conseguenze microeconomiche delle guerre civili sul-
le imprese, sulla partecipazione politica e sull’educazione.

Abadie e Gardeazabal (2003) hanno studiato le relazioni tra
le performance economiche delle imprese nei Paesi Baschi e l’an-
damento del conflitto tra il governo spagnolo e i separatisti del-
l’ETA; La Ferrara e Guidolin (2007), attraverso un’analisi dei ren-
dimenti delle azioni dell’industria dei diamanti in Angola duran-
te il periodo della guerra civile, hanno mostrato come alcune im-
prese traggano profitti dai conflitti.

Miguel (2005) ha analizzato il caso della Sierra Leone, dove
dopo il conflitto si sono registrate maggiore mobilitazione locale
e partecipazione politica, suggerendo che la guerra abbia favori-
to una maggiore presa di coscienza collettiva da parte degli indi-
vidui.

Blattman (2008) ha mostrato come i giovani che hanno par-
tecipato ai combattimenti o sono stati vittime di violenza duran-
te il conflitto in Uganda hanno sviluppato una maggiore parteci-
pazione politica. Sempre Blattman (2006) ha riscontrato che i
bambini che sono stati arruolati come bambini soldato in Ugan-
da hanno visto peggiorare drasticamente i propri rendimenti sco-
lastici. Tali lavori mostrano come gli effetti della guerra a livello
microeconomico siano tuttora ambigui. Quantificare l’impatto dei
conflitti è fondamentale per capire gli incentivi che gli agenti eco-
nomici hanno ad adoperarsi affinché il conflitto stesso abbia ter-
mine.

Il mio lavoro contribuisce a questa branca della letteratura
analizzando come le guerre civili influenzino la libertà di movi-
mento dei cittadini, e come questo influenzi in maniera indiretta
il mercato del lavoro a livello microeconomico attraverso il ruolo
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di alcune istituzioni informali, quali i network sociali. I network
sociali hanno un ruolo molto importante nel mercato del lavoro,
del credito, e nella partecipazione al welfare in quanto permetto-
no di risolvere talune imperfezioni del mercato, ad esempio l’infor-
mazione incompleta.

Fafchamps (1996, 1999) ha mostrato come i network aiutino
a ridurre i costi di search e di screening nel mercato del credito
dei paesi in via di sviluppo. Borjas (1992) ha sottolineato come
l’effetto dei network sia molto forte nelle comunità di immigrati,
perché esse tendono ad essere socialmente più coese rispetto a
quelle dei nativi. I network ad esempio spiegano il raggruppamento
etnico degli immigrati: l’esternalità positiva dei network, che for-
niscono informazioni sul mercato del lavoro e aiutano nel pro-
cesso di insediamento, influenza la scelta della località di desti-
nazione degli immigrati. Montgomery (1991) ha mostrato come il
network permetta di superare problemi di informazione asimme-
trica e selezione avversa nel mercato del lavoro. Questo dovrebbe
essere particolarmente vero per gli immigrati, che in qualità di
nuovi partecipanti al mercato del lavoro, sono più sensibili ai pro-
blemi di informazione.

In uno studio più recente, Munshi (2003) ha stimato l’effetto
dei network sulla situazione lavorativa degli immigrati messicani
negli Stati Uniti utilizzando dei dati panel individuali su alcune
comunità nel paese di origine. La stima consistente dell’effetto del
network sulla performance dell’individuo nel mercato del lavoro
del paese di destinazione è ostacolata dalla correlazione tra la di-
mensione del network e variabili non osservabili che influenzano
il mercato del lavoro. Munshi risolve il problema dell’endogeneità
utilizzando come strumento per la variabile network l’intensità del-
le precipitazioni nella comunità di origine. Precipitazioni scarse
nei villaggi d’origine danno luogo a flussi migratori intensi e di
conseguenza il livello di precipitazioni è (negativamente) correla-
to con la dimensione del network. Le precipitazioni sono uno stru-
mento valido in quanto, a causa della distanza geografica, sono
ortogonali rispetto alle condizioni del mercato del lavoro nel pae-
se di destinazione.

L’obiettivo del mio lavoro è stimare l’effetto dei network sugli
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outcomes del mercato del lavoro delle persone che sono emigrate
da una provincia all’altra all’interno dello Sri Lanka. Per risolve-
re il problema di endogeneità ho utilizzato come strumento per
la variabile network l’intensità del conflitto nella provincia d’ori-
gine dell’immigrato. La natura del conflitto, di tipo etnico e indi-
pendentista, assicura che esso sia svincolato da ragioni economi-
che, e che quindi non possa essere collegato con gli shock esoge-
ni al mercato del lavoro nella provincia di destinazione degli im-
migrati. Ho analizzato i dati del Labour Force Survey (Indagine
sulla forza lavoro) che viene effettuato con frequenza trimestrale
dal Dipartimento dei Censimenti e delle Statistiche1 dello Sri
Lanka. Ho raccolto da sola i dati relativi al conflitto utilizzando
fonti della stampa internazionale.

3. - Dati

3.1 Dati sulla forza lavoro

L’indagine sulla forza lavoro viene effettuata in tutta l’isola ad
eccezione delle due province colpite dalla guerra, cioè la provin-
cia settentrionale e la provincia meridionale2. Il sondaggio è som-
ministrato a un campione selezionato scientificamente per rap-
presentare la popolazione civile non-istituzionale del paese. Le
persone intervistate rispondono a una serie di domande sulla si-
tuazione lavorativa di ogni membro della famiglia che abbia un’età
superiore ai dieci anni. Ogni trimestre vengono intervistate 4.000
famiglie, che vengono selezionate in due fasi attraverso una pro-
cedura di campionamento non stratificata e senza rotazione. Un
nuovo campione di famiglie viene estratto ogni trimestre.

Ho costruito il mio database unendo i dati di otto sondaggi
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consecutivi, dal secondo trimestre del 1997 al primo trimestre del
1999. Poiché ogni individuo viene intervistato solo una volta il
campione è formato da diversi individui intervistati in date di-
verse. Ho selezionato all’interno del campione gli immigrati, defi-
nendo immigrato un individuo che si è spostato da una provincia
all’altra all’interno del paese (ho perciò escluso gli individui che
si sono spostati da un distretto all’altro all’interno della stessa pro-
vincia).

Per ogni immigrato ho creato una variabile che misura la di-
mensione del suo network. La variabile è definita come il nume-
ro di individui provenienti dalla stessa provincia d’origine dell’in-
dividuo che risiedono nella sua stessa provincia di residenza3. Se-
guendo Bertrand et al. (2000), ho diviso questo numero per la po-
polazione nella provincia di destinazione/residenza. Poiché il mio
obiettivo è stimare l’effetto dei network sulla probabilità dell’indi-
viduo di trovare lavoro ho escluso gli individui non attivi4. Il cam-
pione finale è costituito da 6.248 immigrati.

Nella tavola 1.a sono riportati gli itinerari degli immigrati pre-
senti nel campione. Righe e colonne rappresentano rispettiva-
mente la provincia d’origine e di destinazione. La destinazione
preferita è la provincia occidentale, dove vivono 2.271 individui.
Gli individui nati nelle province Nord e Est (le due province in-
teressate dal conflitto) sono 446 e si sono trasferiti in gran parte
nella provincia occidentale, nord-occidentale e centro-settentrio-
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rante la guerra distorcano gli incentivi degli immigrati verso il lavoro e la ricerca
di un’occupazione. Sarebbe interessante analizzare se gli immigrati che proven-
gono dale regioni interessate dal conflitto hanno una maggiore probabilità di di-
ventare lavoratori scoraggiati. Purtroppo i dati disponibili non permettono un’a-
nalisi di questo tipo.



nale. Purtroppo i dati sulle persone immigrate in queste due pro-
vince non sono disponibili perché il sondaggio sulla forza lavoro
non viene condotto in queste due province. L’esclusione di queste
due province potrebbe creare un problema di selection bias che
causerebbe una stima distorta dell’effetto del network. Durante la
raccolta dei dati sul conflitto e attraverso la lettura del sito inter-
net del progetto “Sri Lanka Monitor”5 non ho trovato nessuna evi-
denza che durante il conflitto vi siano stati dei fenomeni di mi-
grazione dalle province non colpite dal conflitto verso le due pro-
vince interessate dal conflitto. I dati sulla forza lavoro che ho ana-
lizzato provengono dai sondaggi sulla forza lavoro del 1997, 1998
e 1999 quando il conflitto era ancora in atto. Quindi dal momento
che il campione oggetto dell’analisi è costituito da immigrati ap-
partenenti alla forza lavoro e non vi sono fonti che testimonino
la migrazione verso le province interessate dalla guerra, l’esclu-
sione di queste due province non dovrebbe creare selection bias.
La tavola 1.b mostra le frequenze delle destinazioni degli immi-
grati come media trimestrale. La provincia occidentale è la desti-
nazione che vanta il maggiore afflusso di immigrati (il 36,3%). Al
secondo posto si colloca la provincia centro-settentrionale, che ri-
ceve in media il 22,5% degli immigrati. La provincia che accoglie
meno immigrati è quella meridionale (4,7%), mentre le province
centrale, nord-occidentale, Uva e Sabaragamuwa ricevono ognu-
na il 9% degli immigrati circa. Nella tavola 1.c sono riportate le
frequenze sulle province d’origine degli immigrati come media tri-
mestrale. Le province centrale e meridionale sono quelle che ge-
nerano il maggiore flusso migratorio, rispettivamente 23,5% e
22,4%. 15,3% provengono da Sabaragamuwa. Le province nord-
ovest, centro-settentrionale e Uva invece generano molti meno im-
migrati. Vale lo stesso anche per la provincia settentrionale e per
quella orientale, che sono colpite dalla guerra.

Un fattore che potrebbe influenzare la migrazione è la disu-
guaglianza economica tra le diverse province. Come si vede nella
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tavola 1.d6, l’incidenza della povertà varia molto tra le diverse pro-
vince. Nel 1996 i valori più bassi di tale variabile si registravano
nella provincia occidentale (11%) e nella provincia centro-setten-
trionale (21%). Nelle province di Sabaragamuwa e Uva circa il 35
per cento degli individui viveva in condizioni di povertà. La bas-
sa incidenza di povertà nella provincia occidentale è spiegata in
gran parte dalla presenza della capitale Colombo, dove si con-
centrano la maggior parte delle attività economiche del paese. L’al-
ta incidenza di povertà nelle altre province va di pari passo con
la disuguaglianza in termini di quote di PIL prodotte da ogni pro-
vincia: la provincia occidentale da sola contribuisce quasi alla
metà del prodotto interno lordo del paese. È evidente che gli im-
migrati vengono attratti dalla provincia occidentale perché essa
offre loro maggiori opportunità dal punto di vista economico,
mentre gli individui abbandonano la provincia meridionale, Sa-
baragamuwa e Uva per fuggire la povertà7.

Un altro fattore che potrebbe condizionare la migrazione è la
differenza nei tassi di disoccupazione tra le varie province. A ri-
guardo bisogna sottolineare due fatti. In primo luogo, la distri-
buzione dei tassi di disoccupazione tra le varie province è meno
diseguale di quello che potremmo aspettarci. Il tasso di disoccu-
pazione medio nel paese è pari a 8,8% e a parte Uva (6%) e la
provincia meridionale (10,6%), nelle altre province il tasso è vici-
no alla media. In secondo luogo, il tasso di disoccupazione non
sembra essere correlato con la povertà. Infatti, come si vede nel-
la tavola 1.d, i tassi di disoccupazione nelle diverse province non
seguono lo stesso andamento dell’incidenza della povertà. Nella
provincia occidentale, ad esempio, il tasso di disoccupazione è leg-
germente sopra la media nazionale, nonostante la superiorità del-
la provincia in termini di reddito. Uva, all’opposto, ha il tasso di

RIVISTA DI POLITICA ECONOMICA NOVEMBRE-DICEMBRE 2008

184

6 I dati provengono dal Dipartimento di Pianificazione Nazionale e dal Di-
partimento dei Censimenti e delle Statistiche dello Sri Lanka. Purtroppo le pro-
vince Nord e Est sono ancora una volta escluse.
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allargata anche la discrepanza tra i redditi delle zone urbane e quelli delle zone
rurali.



disoccupazione più basso (6%) nonostante abbia l’incidenza di po-
vertà più alta (37%). In Sri Lanka la disoccupazione potrebbe non
essere correlata alla povertà per due ragioni. In primo luogo, al-
cuni studi dimostrano che molti diplomati e laureati in Sri Lanka
sono disoccupati perché possono permettersi di aspettare oppor-
tunità di lavoro migliori8. In secondo luogo, per quanto bassi sia-
no i salari, le persone estremamente povere devono lavorare per-
ché non hanno altri mezzi di sostentamento9.

Infine, un fattore che potrebbe influenzare le scelte degli in-
dividui di migrare è la stabilità politica. Nella sezione 5 mostrerò
che l’intensità del conflitto nella provincia d’origine degli immi-
grati è negativamente correlata con la dimensione del network.
Questo risultato suggerisce che la guerra impedisce in parte la mi-
grazione.

Le tavole 1.e ed 1.f espongono le caratteristiche individuali de-
gli immigrati. I numeri nelle tavole sono le medie trimestrali dei
valori. Gli immigrati hanno un’età media di 38,6 anni. Gli indivi-
dui provenienti dalla provincia orientale e settentrionale sono più
giovani, con un’età media rispettivamente di 33,5 e 31,5 anni. La
maggior parte degli immigrati è di sesso maschile, ma il gruppo
proveniente dalla provincia settentrionale è il meno eterogeneo (le
donne sono solo il 28,4%), mentre il gruppo proveniente dalla pro-
vincia nord-occidentale è il più bilanciato (il 43,3% degli immi-
grati è donna). Il gruppo etnico prevalente è il cingalese, ad ec-
cezione degli immigrati provenienti dalla provincia settentrionale,
la roccaforte storica dei tamil. Tra gli immigrati provenienti dal-
le province del nord e dell’est vi sono anche molti mori (musul-
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larga parte dei disoccupati sono individui giovani e istruiti che vivono ancora con
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lavoro. Questi disoccupati cercano lavori di alta qualità in attività sia nel settore
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ni del mercato del lavoro.

9 I dati relativi alla disoccupazione qui presentati costituiscono un quadro mol-
to parziale del fenomeno. Per capire veramente i legami tra disoccupazione e po-
vertà dovremmo esaminare la relazione tra salari, sottoccupazione e povertà, il
che richiederebbe un ulteriore lavoro perché i dati sulla sottoccupazione non so-
no al momento disponibili.



mani) che venivano perseguitati dai ribelli di LTTE10. I tamil in-
diani sono i discendenti della manodopera indiana importata da-
gli inglesi negli anni ’20 per essere impiegata nelle piantagioni di
tè. Si distinguono dai tamil dello Sri Lanka per questioni politi-
che e sociali. Per quanto riguarda lo stato civile, il 74% degli im-
migrati è sposato. Questa percentuale si abbassa per gli individui
nati nelle province settentrionali e orientali, probabilmente a cau-
sa del fatto che sono in media più giovani.

Il livello di istruzione tra gli immigrati è in piuttosto elevato,
considerando che si tratta di un paese in via di sviluppo. In me-
dia, quasi il 70% degli immigrati ha completato otto anni di scuo-
la, mentre il 36% ne ha portati a termine undici. Solo il 5% del
campione è analfabeta11. Il livello di istruzione non è omogeneo
tra gli immigrati: gli individui che provengono dalla provincia set-
tentrionale e orientale in media hanno studiato di più, mentre
quelli che provengono da Uva e dalla provincia centrale sono me-
no istruiti.

Nella tavola 1.f ho riportato anche le statistiche sulla situa-
zione lavorativa degli immigrati. Il 93% degli individui è occupa-
to, il 7% è disoccupato; gli immigrati provenienti dalla provincia
settentrionale e orientale hanno un livello più alto di disoccupa-
zione (rispettivamente 10% e 13%). Tra gli individui che lavora-
no, il 68% è impiegato nel settore rurale. Questo dato potrebbe in
parte spiegare la correlazione negativa tra anni di istruzione e oc-
cupazione (-0,02%). Per le persone istruite potrebbe rivelarsi dif-
ficile trovare un lavoro se l’offerta è limitata a mansioni che ri-
chiedono bassi livelli d’istruzione. Questa statistica è rovesciata
per gli immigrati nati nella provincia del Nord: il 74% lavora nel
settore urbano. Da quanto abbiamo visto nelle statistiche descrit-
tive, gli immigrati provenienti dalle province interessate dalla
guerra sono in media più giovani e più istruiti, hanno meno pro-
babilità di lavorare ma se lavorano sono impiegati prevalente-
mente nel settore urbano.
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TAV. 1.a

ITINERARI DEGLI IMMIGRATI

STATISTICHE DESCRITTIVE

Destinazione Ovest Centrale Sud Nord-
Ovest

Centro-
Nord Uva Sabara-

gamuwa Totale

Origine

Ovest 0 123 134 221 169 78 162 887

Centrale 493 0 41 135 552 116 129 1.466

Sud 762 94 0 43 96 275 127 1.397

Nord 158 19 7 41 23 4 2 254

Est 67 30 8 10 45 20 12 192

Nord-Ovest 201 62 10 0 281 18 45 617

Centro-Nord 79 56 10 38 0 12 13 208

Uva 139 66 29 13 7 0 20 274

Sabaragamuwa 372 101 57 68 235 120 0 953

Totale 2.271 551 296 569 1.408 643 510 6.248

TAV. 1.b

DESTINAZIONI DEGLI IMMIGRATI IN MEDIA

Provincia di residenza Frequenze Percentuali

Ovest 284 36,3

Centrale 69 8,8

Sud 37 4,7

Nord-Ovest 71 9,1

Centro-Nord 176 22,5

Uva 80 10,3

Sabaragamuwa 64 8,2

TAV. 1.C

ORIGINE DEGLI IMMIGRATI IN MEDIA

Provincia di nascita Frequenze Percentuali

Ovest 111 14,2

Centrale 183 23,5

Sud 175 22,4

Nord 32 4,1

Est 24 3,1

Nord-Ovest 77 9,9

Centro-Nord 26 3,3

Uva 34 4,4

Sabaragamuwa 119 15,3
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TAV. 1.d

INDICATORI ECONOMICI PER PROVINCIA (1996)

Provincia Quota di GDP* Tasso di
disoccupazione

Incidenza
di povertà (%)**

Ovest 43,7 8,9 11

Centrale 10,0 8,9 25

Sud 9,0 10,6 28

Nord-Ovest 11,3 7,8 27

Centro- Nord 4,6 8,4 21

Uva 5,1 6,0 37

Sabaragamuwa 9,0 9,8 34

*Fonte: Dipartimento di pianificazione.
**Fonte: Dipartimento dei Censimenti e delle Statistiche (DCS).

TAV. 1.e

CARATTERISTICHE INDIVIDUALI
A SECONDA DELLA PROVINCIA D’ORIGINE

Totale Ovest Centrale Sud Nord Est Nord-
Ovest

Centro-
Nord Uva Sabara-

gamuwa

Età media 38,6 40,0 38,8 40,0 37,1 33,5 36,7 31,5 36,7 39,6

Sesso

Maschi 64,8 65,3 65,9 66,6 71,7 64,1 62,7 56,7 62,8 61,9

Femmine 35,2 34,7 34,1 33,4 28,4 35,9 37,3 43,3 37,2 38,1

Gruppo etnico

Cingalesi 84,3 89,5 79,5 95,9 16,9 62,5 95,3 95,2 74,8 85,1

Tamil Sri Lanka 8,6 2,8 11,1 1,8 59,5 17,2 2,4 1,0 15,3 8,8

Tamil Indiani 2,4 1,0 4,9 0,5 3,9 0,5 0,7 0,0 4,0 3,7

Mori Sri Lanka 4,0 5,8 3,8 1,7 19,3 16,2 1,6 3,4 3,7 1,5

Malesi 0,3 0,5 0,2 0,1 0,0 1,0 0,0 0,5 0,4 0,4

Burgher 0,3 0,1 0,6 0,1 0,4 2,6 0,0 0,0 1,5 0,1

Altro 0,1 0,3 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,4 0,4

Stato civile

Celibi/nubili 22,1 18,5 22,2 20,3 28,0 30,7 23,5 32,2 24,8 20,7

Sposati 73,8 77,0 72,6 76,4 69,3 67,7 72,5 65,9 73,0 73,9

Vedovi 3,0 3,4 4,1 2,4 2,0 1,6 3,4 0,5 0,7 3,6

Divorziati 0,2 0,2 0,3 0,1 0,4 0,0 0,0 0,5 0,4 0,2

Separati 0,9 0,9 0,8 0,7 0,4 0,0 0,7 1,0 1,1 1,7



3.2 Dati sul conflitto

Per completare l’analisi ho raccolto i dati sul conflitto. Il con-
flitto armato tra il governo a maggioranza cingalese e i ribelli co-
nosciuti in tutto il mondo come Tigri Tamil ha devastato lo Sri
Lanka per oltre vent’anni12, causando, a partire dal 1983, oltre
68.000 morti. Oltre alle perdite umane, la guerra ha avuto ingen-
ti costi economici: è stato calcolato che il conflitto ha diminuito
la crescita del PIL di 2-3 punti percentuali all’anno. La guerra ha
colpito prevalentemente le province settentrionali e orientali del
paese, tradizionalmente abitate dall’etnia tamil, e che i ribelli re-
clamano come indipendenti.

La mia strategia empirica richiedeva un indicatore dell’inten-
sità del conflitto nella provincia d’origine dell’individuo in un cer-
to lasso di tempo precedente al conflitto, in modo da utilizzarlo

Guerre, migrazioni e network sociali: etc.G. LA MATTINA

189

12 Il conflitto è terminato nel mese di maggio 2009.

TAV. 1.f

CARATTERISTICHE INDIVIDUALI
A SECONDA DELLA PROVINCIA D’ORIGINE

Totale Ovest Centrale Sud Nord Est Nord-
Ovest

Centro-
Nord Uva Sabara-

gamuwa

Livello di istruzione

Analfabeta 4,2 2,7 6,3 3,4 2,0 2,1 4,7 2,9 5,5 4,2

Meno di 5 anni 11,5 10,0 16,9 8,7 7,1 8,3 12,5 7,2 8,8 11,4

Almeno 5 anni 15,4 13,2 18,1 13,2 14,6 13,0 19,5 13,0 14,2 15,4

Almeno 8 anni 29,6 32,9 27,6 29,4 22,8 32,3 29,5 34,1 31,0 29,5

G.C.E.(O.L),
11 anni 22,3 26,0 17,9 24,3 21,7 25,0 19,0 22,1 23,4 24,3

G.C.E.(A.L),
13 anni 12,4 10,9 10,3 14,3 24,4 14,1 10,5 14,4 12,8 11,5

Laureati 4,6 4,2 2,9 6,7 7,5 5,2 4,4 6,3 4,4 3,6

Situazione lavorativa

Occupati 0,93 0,93 0,95 0,95 0,90 0,88 0,92 0,91 0,92 0,92

Disoccupati 0,07 0,07 0,05 0,05 0,10 0,13 0,08 0,09 0,08 0,08

Settore di occupazione

Urbano 0,30 0,23 0,29 0,36 0,74 0,34 0,19 0,23 0,41 0,26

Rurale 0,68 0,77 0,69 0,62 0,24 0,64 0,80 0,75 0,55 0,71

Immobiliare 0,02 0,01 0,02 0,02 0,01 0,02 0,01 0,01 0,05 0,04



coma variabile strumentale per la dimensione del network. Ho rac-
colto io stessa i dati e ho costruito l’indicatore.

Questa parte del lavoro è strettamente legata agli studi che si
occupano di valutare l’impatto e i costi dei conflitti nei paesi in
via di sviluppo. Le difficoltà principali incontrate in questo tipo di
analisi sono associate con la misurazione. In particolare, nella mi-
surazione dell’incidenza di un conflitto si sollevano due tipi di pro-
blemi: (i) la definizione esatta di conflitto e la soglia oltre la qua-
le un incidente viene classificato come tale; (ii) il tipo di errore
che può essere associato alle informazioni riportate sui conflitti.

Per prima cosa ho scelto l’indicatore più adatto a misurare
l’intensità del conflitto. Seguendo il lavoro di Varshney (2001) sui
conflitti nelle comunità indiane, ho deciso di adottare come indi-
catore il numero di morti. Il numero di morti è una misura pre-
cisa e consistente, che può essere confrontata facilmente nello spa-
zio e nel tempo, a differenza di altri indicatori, quali il numero
di incidenti, di feriti, di proprietà danneggiate. Per quanto ri-
guarda il numero di incidenti, ad esempio, è difficile dare una de-
finizione univoca di incidente; uno scontro a un checkpoint tra i
ribelli e le forze dell’ordine, un attacco di un kamikaze, o una bat-
taglia lunga una settimana tra i ribelli e l’esercito per espugnare
una città controllata dal nemico sono tutti accadimenti che po-
trebbero essere definiti incidenti. Inoltre non è facile confrontare
incidenti avvenuti in tempi e luoghi diversi, e raccogliere le infor-
mazioni necessarie a identificare correttamente i vari incidenti po-
trebbe rivelarsi un procedimento lungo e costoso. Tutti questi pro-
blemi suggeriscono che il numero di incidenti non sia un indica-
tore adatto a misurare l’intensità del conflitto.

Una volta selezionato l’indicatore, si è trattato di scegliere la
fonte dalla quale raccogliere i dati. Ho escluso subito le fonti go-
vernative poiché l’esercito governativo era direttamente impegna-
to nel conflitto. Nessuna organizzazione internazionale riportava
sistematicamente dati sul conflitto. Attraverso una ricerca nella
banca dati online Lexis Nexis ho visto che la stampa internazio-
nale riportava notizie con frequenza giornaliera durante le fasi più
intense del conflitto, e con frequenza settimanale nei periodi re-
lativamente più calmi. Ho quindi deciso di utilizzare come fonte
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i quotidiani internazionali che erano reperibili nella banca dati
Lexis Nexis13. È probabile, purtroppo, che anche la stampa inter-
nazionale non riporti sempre tutti i fatti relativi al conflitto, poi-
ché durante le fasi più intense il governo ha sempre imposto un
regime di censura su tutti i media. Il mio indicatore potrebbe
quindi essere sottostimato.

Per raccogliere i dati ho effettuato una ricerca in Lexis Nexis
utilizzando le seguenti parole chiave: “Sri Lanka” insieme a, al-
ternativamente, “Tamil”, “morto”, “morte”, “attentato”, “ucciso”,
“uccisione”, “combattimento”, “guerriglia”, “scontro”, “bomba”,
“vittime”, “decessi”. Ho selezionato gli articoli di giornale pubbli-
cati tra il primo ottobre 1995 e il 31 dicembre 1998 che contene-
vano queste parole e ho contato il numero di morti che essi ri-
portavano. Ho considerato come “morti causate dal conflitto” tut-
ti i decessi avvenuti in battaglie, imboscate, attentati terroristici,
attentati suicidi, assassini di rappresentanti politici, e le morti dei
prigionieri di guerra. Ho infine raggruppato le morti trimestral-
mente e per provincia in modo da avere un indicatore dell’inten-
sità del conflitto per provincia e per trimestre.

La tavola 2.a mostra la media trimestrale di morti in ogni
provincia nel 1996, 1997, 1998. Il conflitto è circoscritto princi-
palmente alla provincia settentrionale ed orientale. La provincia
occidentale, sede della capitale Colombo, è stata colpita da nu-
merosi attacchi terroristici, il più grave dei quali ha causato, nel
gennaio 1996, 86 vittime tra i civili. Le operazioni militari si so-
no concentrate nella provincia settentrionale. Alla fine del 1995,
dopo un lungo assedio, l’esercito riuscì a espugnare la città di Jaff-
na, roccaforte del regno Tamil, situata nella penisola all’estremo
nord dell’isola. Il 13 maggio 1997 l’esercito lanciò l’operazione
“Jaya Sikuru” (vittoria certa) e la guerra si spostò da Jaffna a Va-
vunija e Kilinochchi. L’operazione, il cui scopo era assicurare un
collegamento via terra per Jaffna, causò oltre 2.000 morti.

I grafici della figura 1 mostrano la variazione dell’intensità
del conflitto nelle varie province. Sebbene la guerra abbia inte-
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ressato prevalentemente la provincia settentrionale ed orientale,
anche le altre province ne hanno in qualche modo risentito at-
traverso scontri e attentati terroristici. Durante la raccolta dei da-
ti ho incontrato spesso discrepanza tra le varie fonti. Seguendo la
regola indicata da Varshney (2001) ho sempre scelto la cifra mi-
nore. Secondo questo autore, quando i ricercatori non possono
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TAV. 2.a

NUMERO MEDIO DI MORTI CAUSATE DAL CONFLITTO

Provincia 1996 1997 1998

Ovest 43 5 11

Centrale 0 0 3

Sud 0 1 0

Nord 965 1.034 875

Est 207 181 71

Nord-Ovest 8 0 0

Centro-Nord 28 15 2

Uva 0 4 0

Sabaragamuwa 0 0 0

FIG. 1

INTENSITÀ DEL CONFLITTO



scoprire attraverso l’esperienza diretta il numero esatto di morti,
è impossibile che si formi un consenso tra fonti diverse, soprat-
tutto quando questa cifra ha un forte valore politico ed emozio-
nale e le fonti governative non sono attendibili. Le diverse fonti
però si trovano molto spesso d’accordo sul numero minimo di
morti accertate. Scegliendo la cifra più bassa sono quindi consa-
pevole che si tratta di una stima conservativa dell’incidenza del
conflitto. Talora mi è capitato anche che all’interno di uno stesso
documento fossero riportate cifre di fonti diverse, cioè quelle go-
vernative, quelle dei ribelli e quelle di fonti militari non ufficiali.
In questo caso ho scelto la cifra riportata da quest’ultima fonte,
in quanto rappresentava sempre una sorta di media delle altre
due.

4. - Strategia empirica

I network sociali sono delle istituzioni informali in grado di
risolvere problemi di informazione nel mercato del lavoro. Per
creare un ruolo economico al network sono necessarie alcune ipo-
tesi sul mercato del lavoro: è necessario assumere che esista un
solo tipo di impiego, affinché gli individui si dividano tra occu-
pati e non, e che il tasso naturale di disoccupazione sia positivo,
ad esempio a causa di un turnover esogeno.

Infine, e questa è l’ipotesi essenziale, occorre assumere che ci
sia un problema di informazione, ad esempio di selezione avver-
sa, nel mercato del lavoro. La presenza di un problema di sele-
zione avversa giustifica il fatto che le imprese utilizzano le rac-
comandazioni dei propri lavoratori per selezionare i lavoratori. È
plausibile che le imprese preferiscano “pescare” i lavoratori da as-
sumere dal network degli individui che già lavorano per l’impre-
sa e quindi hanno “segnalato” la propria abilità, rispetto a sce-
gliere gli individui nel mercato del lavoro senza poter discrimi-
nare i lavoratori abili da quelli non abili. Infatti, se ipotizziamo
che l’abilità dei lavoratori sia correlata all’interno del network, la
percentuale di lavoratori abili in media sarà più alta all’interno
del network di un lavoratore abile che già lavora nell’impresa ri-
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spetto al mercato nella sua totalità. Il network permette all’im-
presa di ovviare al problema di informazione asimmetrica, e di
conseguenza almeno alcune imprese si serviranno delle racco-
mandazioni dei propri lavoratori per assumere nuovi dipendenti.

La stima consistente dell’effetto dei network sulle performan-
ce degli immigrati sul lavoro è ostacolata dalla correlazione della
variabile network con alcune variabili omesse. Per spiegare que-
sto punto mi servirò di una versione rivisitata e semplificata del
modello di Munshi. Consideriamo un individuo i nato nella pro-
vincia B e emigrato nella provincia A. La probabilità che egli tro-
vi un lavoro nella provincia di destinazione può essere espressa
attraverso la seguente espressione:

(1) Pr(EiA = 1 | Xi) = CA + ωi + β NA,B

Dove EiA è una variabile dicotomica che assume valore ugua-
le a uno se l’individuo lavora e zero altrimenti. NA,B è una varia-
bile che misura la dimensione del network dell’individuo, calcola-
to come numero di immigrati provenienti dalla sua stessa pro-
vincia d’origine B che risiedono nella provincia di destinazione A,
diviso per la popolazione della provincia di destinazione. ωi è un
termine che indica l’abilità individuale dell’individuo e rimane co-
stante nel tempo, mentre CA è uno shock esogeno al mercato del
lavoro nella provincia di destinazione A. Xi è l’insieme di tutte le
variabili dipendenti. Sia ωi che CA non possono essere osservate
ma possono essere correlate con NA,B, poiché la decisione dell’in-
dividuo se migrare o no può essere influenzata sia dalla sua abi-
lità individuale sia dalle condizioni del mercato del lavoro nella
provincia di destinazione. Questa possibile correlazione crea pro-
blemi per la stima consistente dell’effetto del network.

Per quanto riguarda la correlazione tra il network e l’abilità in-
dividuale, in generale condizioni più favorevoli alla destinazione
abbassano la qualità degli immigrati, distorcendo la stima dell’ef-
fetto del network verso il basso. Purtroppo non posso controllare
per l’abilità individuale degli individui perché non dispongo di da-
ti panel. Di conseguenza il mio lavoro non affronta il problema del-
l’abilità individuale, ma si sofferma invece sulla relazione tra lo
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shock CA e la dimensione del network NA,B. Ipotizzando che solo
gli individui con una certa soglia di abilità decidano di migrare,
un miglioramento delle condizioni nel mercato del lavoro a desti-
nazione (che si traduce in un aumento della variabile CA) abbas-
serebbe l’abilità minima richiesta per emigrare, per cui più perso-
ne decideranno di migrare. Ovvero CA sarebbe correlato positiva-
mente con NA,B, nell’equazione sopra, e la stima del network sa-
rebbe distorta verso l’alto.

Alternativamente, migliori condizioni del lavoro potrebbero
accorciare il periodo di tempo necessario agli immigrati per ac-
cumulare ricchezza e quindi accelerare la partenza degli immi-
grati che si sono già stabiliti – ovvero quelli che contribuiscono
maggiormente al network. In questo caso CA sarebbe correlato ne-
gativamente con NA,B e la stima del network sarebbe distorta ver-
so il basso.

L’endogeneità creata dalla correlazione della variabile dipen-
dente con alcune variabili non osservabili, che impedisce la mi-
sura consistente della variabile network utilizzando lo stimatore
dei minimi quadrati, può essere risolta utilizzando il metodo del-
le variabili strumentali. A tal fine occorre una variabile che sia in
grado di predire la dimensione del network, NA,B, senza essere cor-
relata con gli shock esogeni CA o con altre variabili che possono
influenzare la performance dell’immigrato sul mercato del lavoro
nella provincia di destinazione.

Un candidato papabile al ruolo di variabile strumentale è un
indicatore che misuri l’intensità del conflitto nella provincia di de-
stinazione dell’individuo. È plausibile che la guerra influenzi la mo-
bilità degli individui all’interno del paese e quindi la dimensione
del network, ma che non sia correlata con il mercato del lavoro
nella provincia di destinazione degli individui. La guerra influen-
za notevolmente il mercato del lavoro nella provincia orientale e
settentrionale del paese perché i ribelli reclutano a forza soldati
tra i civili, incluse donne e bambine; i ribelli inoltre impongono
gravissimi oneri fiscali alla popolazione che vive nella provincia
orientale e settentrionale, diminuendo gli incentivi al lavoro. Per
quanto riguarda tutte le altre province, che non sono sotto stretto
controllo dei ribelli, la guerra è presente specialmente nella forma
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di sanguinosi attacchi civili che creano una forte tensione politica
ma non dovrebbero influenzare il mercato del lavoro.

5. - Risultati empirici

5.1 Minimi quadrati ordinari

Per stimare l’effetto del network e di altre variabili sulla pro-
babilità dell’immigrato di trovare lavoro nella provincia di desti-
nazione14 ho usato un semplice “linear probability model” del tipo:

(2) Pr(Et = 1 | X) = Xβ + ε

La variabile dipendente è una variabile dicotomica (Occupa-
to) che assume valore uno se l’individuo lavora e zero altrimenti.
Il campione oggetto dell’analisi è costituito dagli immigrati inter-
vistati in otto round consecutivi del sondaggio sulla forza lavoro,
dal secondo trimestre del 1997 fino al primo trimestre del 1999.
Il campione include solo gli individui che fanno parte della forza
lavoro, perciò la variabile dipendente assume valore zero solo
quando l’individuo è disoccupato.

Il termine a sinistra nell’equazione esprime la probabilità del-
l’individuo di essere impiegato dato un insieme di variabili di-
pendenti X che comprende sia caratteristiche dell’individuo sia
shock esogeni. Il primo elemento del vettore X, ovvero X1, è la di-
mensione del network dell’immigrato nella provincia di destina-
zione, mentre le altre variabili indipendenti sono l’età, l’età al qua-
drato, gli anni d’istruzione e altre variabili di controllo quali il ses-
so, la regione di residenza e il trimestre durante il quale è stata
rilevata l’intervista. Sarebbe interessante includere l’esperienza tra
le variabili dipendenti, come spesso adottato nella letteratura. Pur-
troppo i dati disponibili non lo permettono, perché questa varia-
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bile non è disponibile per la maggior parte delle osservazioni e in
particolare per gli immigrati che non erano occupati al momen-
to dell’intervista. Per quanto riguarda la variabile network, se sup-
poniamo che le imprese usino le referenze dei propri lavoratori
nel processo di selezione della manodopera, la misura più appro-
priata della dimensione del network è una variabile che rappre-
senti il numero di individui che provengono dalla stessa regione
dell’immigrato e che hanno un lavoro, perché solo loro saranno
in grado di fornire contatti e referenze.

La tavola 4 riporta i risultati della regressione OLS. Nella pri-
ma colonna utilizzo come misura del network il numero di im-
migrati, mentre nella seconda colonna ho preso come misura del
network il numero di individui “occupati”15. La probabilità del-
l’individuo di trovare lavoro aumenta dell’1% quando la dimen-
sione del network aumenta di una deviazione standard. La stima
è significativa al 10%. Quando utilizzo la misura del network “che
lavora”, l’effetto stimato aumenta leggermente (1,3%). Questi ef-
fetti sono estremamente bassi, considerando che il 93% degli in-
dividui del campione è occupato. Per quanto riguarda le altre va-
riabili esplicative incluse nella regressione, le donne hanno meno
probabilità di lavorare rispetto agli uomini, ma ancora una volta
l’effetto è debole. Quando l’età dell’immigrato aumenta di una de-
viazione standard la sua probabilità di trovare lavoro aumenta del
30%, mentre l’età al quadrato ha un effetto opposto (meno 28%).
Ciò significa che la probabilità di trovare lavoro è alta per i gio-
vani e decresce rapidamente con l’età. Per quanto riguarda l’i-
struzione, un aumento di una deviazione standard degli anni d’i-
struzione conseguiti dall’individuo diminuisce la sua probabilità
di trovare lavoro dell’11%. Questo risultato è sorprendente ma coe-
rente con la correlazione negativa tra istruzione e occupazione che
abbiamo osservato nel paragrafo 3.1, e si spiega con il sistema di
istruzione dello Sri Lanka e le peculiarità del mercato del lavoro.
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RISULTATI EMPIRICI

TAV. 3

DESCRIZIONE DELLE VARIABILI CHIAVE

Variabile Descrizione Media Deviazione
standard # di Oss.*

Istruzione e lavoro

Occupato Variabile dicotomica uguale a 1 se l’indi-
viduo è occupato 0,93 [0,25] 6.428

Network

Numero di immigrati nati nella provincia
d’origine dell’individuo che risiedono nel-
la stessa provincia di destinazione, diviso
per la popolazione nella provincia di de-
stinazione (in migliaia)

0,37 [0,036] 6.428

Network
occupato

Numero di immigrati occupati nati nella
provincia d’origine dell’individuo che ri-
siedono nella stessa provincia di destina-
zione, diviso per la popolazione nella pro-
vincia di destinazione (in migliaia)

0,18 [0,019] 6.428

Donna Variabile dicotomica uguale a 1 se l’indi-
viduo ha sesso femminile 0,35 [0,48] 6.428

Età Età (in anni) al momento del sondaggio 38,6 [11,8] 6.428

Età al quadrato Funzione quadratica dell’età 1.627,8 [936,6] 6.428

Anni di
istruzione

Numero di anni di istruzione completati
dall’individuo 9,59 [3,89] 6.428

Geografia e etnia

Tamil Variabile dicotomica uguale a 1 se l’indi-
viduo è di etnia tamil 0,09 [0,28]

Altre etnie
Variabile dicotomica uguale a 1 se l’indi-
viduo non è di etnia tamil né di etnia cin-
galese

0,07 [0,25]

Regione
meridionale

Variabile dicotomica uguale a 1 se l’indi-
viduo vive nella provincia meridionale, in
Uva o Sabaragamuwa

0,23 [0,42] 6.428

Regione centro-
settentrionale

Variabile dicotomica uguale a 1 se l’indi-
viduo vive nella provincia centrale, di nor-
dovest o centrosettentrionale

0,40 [0,49] 6.428

Conflitto

Numero di morti

Media aritmetica del numero di morti
causate dal conflitto nella provincia d’ori-
gine dell’immigrato nei sei trimestri pre-
cedenti il sondaggio

57,9 [220,3] 6.428

* Numero di osservazioni nel campione.



Rama (1999) ha affrontato il problema della disoccupazione
tra la gioventù meglio istruita del paese. Varie regioni possono
spiegare questo fenomeno. In primo luogo, secondo l’ipotesi di
skill-mismatch (discrepanza di talento), i giovani istruiti in cerca
di lavoro aspirano a lavori migliori di quelli a cui hanno realmente
possibilità di accesso; in particolare, molti di essi aspirano a la-
vorare nella pubblica istruzione, un settore circondato ancora da
un’aureola di prestigio. In seconda istanza, sembra che i giovani
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TAV. 4

REGRESSIONE OLS. VARIABILE DIPENDENTE: OCCUPATO

OLS OLS

Network 0,267

(0,06974)***

Network occupato 0,669

(0,16401)***

Età 0,028 0,028

(0,00473)*** (0,00473)***

Età al quadrato -0,0003 -0,0003

(0,00005)*** (0,00005)***

Donna -0,041 -0,041

(0,01748)* (0,01743)*

Anni di istruzione -0,003 -0,003

(0,00074)*** (0,00074)***

Regione meridionale -0,032 -0,033

(0,01140)** (0,01129)**

Regione centro-settentrionale -0,027 -0,029

(0,00573)*** (0,00480)***

Trimestre Inclusa Inclusa

Costante 0,379 0,377

(0,08285)*** (0,08258)***

Osservazioni 6.248 6.248

R2 0,11 0,11

Standard errors robusti in parentesi.
* significativo al 10%; ** significativo al 5%; *** significativo all’1%.
Standard errors robusti al clustering rispetto alla provincia di residenza.



laureati entrino nel mercato del lavoro relativamente tardi e non
preparati per lavorare in particolare nel settore privato. Da qui la
riluttanza del settore privato ad assumere i neolaureati. Un altro
punto di debolezza sembra la scarsa conoscenza della lingua in-
glese.

Rama propone alcune politiche per diminuire la disoccupa-
zione giovanile “istruita”: i giovani dovrebbero iniziare (e quindi
finire) prima l’università; l’inglese dovrebbe essere insegnato du-
rante tutti gli studi universitari, e infine il settore privato dovreb-
be ricevere degli incentivi per assumere almeno un certo numero
di neolaureati ogni anno. Per quanto riguarda la localizzazione
geografica, i risultati della regressione confermano che la provin-
cia occidentale offre maggiori opportunità lavorative. Infatti, vi-
vere in un’altra provincia, sia nella regione meridionale che in
quella centro-settentrionale diminuisce la probabilità dell’indivi-
duo di trovare lavoro dell’1%16.

5.2 Regressione First Stage

Per testare se l’intensità del conflitto nella provincia d’origine
dell’immigrato è uno strumento valido per la dimensione del
network nella provincia di destinazione ho utilizzato una regres-
sione first stage, nella quale ho impiegato come variabile dipen-
dente la variabile network e come variabili indipendenti lo stru-
mento potenziale insieme a tutte le variabili indipendenti della re-
gressione precedente (esclusa la variabile network).

Questa regressione mi permette di testare se l’intensità del
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16 Ho stimato gli effetti delle variabili sull’employment equation anche attra-
verso un modello probit e ho ottenuto delle stime molto simili. Ho anche prova-
to a includere le variabili dicotomiche relative all’etnia. Essere tamil invece che
cingalese diminuisce la probabilità dell’individuo di trovare lavoro dello 0,08% e
la stima era significativa al 10%. L’etnia è fortemente correlata con lo strumento
(numero di morti) perché gli immigrati provenienti dalle zone del conflitto sono
quasi tutti di etnia tamil o moor. Poiché standard error e R quadro erano molto
simili con o senza le variabili relative all’etnia, ho escluso queste variabili perché
catturavano la variazione della variabile strumentale e riducevano il suo potere
predittivo nella regressione first stage.



conflitto rimane parzialmente correlata con la dimensione del
network pur controllando per le altre variabili indipendenti e se
non è correlata con il residuo della precedente regressione OLS.
Se questi due criteri sono soddisfatti l’intensità del conflitto è uno
strumento valido per predire la variabile network e posso utiliz-
zarlo per stimare l’effetto del network sul mercato del lavoro. L’e-
quazione che ho utilizzato per la regressione first stage è la se-
guente:

(3) Xi1 = θ0 + θ2X2i + θ3X3i + … + θkXki + λZi + ui

Nell’equazione sopra Xi1 è la dimensione del network per l’in-
dividuo e Zi è la variabile strumentale, cioè il “numero di mor-
ti”17. Tale variabile rappresenta la media aritmetica del numero di
morti causate dal conflitto nella provincia d’origine dell’immigra-
to nei sei trimestri precedenti l’intervista. È una misura dell’e-
sposizione dell’individuo al conflitto nei diciotto mesi prima del-
la rilevazione del sondaggio. Al fine di ottenere una stima consi-
stente di β (ovvero l’effetto del network) nell’equazione principale
è necessario che il coefficiente stimato λ sia diverso da zero e che
la variabile Zi non sia correlata con il residuo ε. La tavola 5 mo-
stra i risultati della regressione first stage. Gli standard error so-
no robusti al clustering rispetto alla provincia d’origine dell’immi-
grato.

Nella colonna I la variabile dipendente è Network, nella co-
lonna II è Network Occupato. La variabile strumentale “esclusa”
è “numero di morti”. Il risultato della regressione first stage mo-
stra che esiste una correlazione negativa tra la guerra e il network:
gli individui che sono stati esposti maggiormente alla guerra nei
diciotto mesi precedenti l’intervista hanno un network più picco-
lo.

Questo risultato, che potrebbe sembrare a prima vista contro-
intuitivo, è spiegato principalmente da due ragioni: il fatto che i
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17 Vorrei sottolineare che l’analisi è di tipo cross section: la variabile dipen-
dente e l’errore non dipendono dal tempo. Quindi anche se la variabile strumen-
tale ha una dimensione temporale possiamo escludere che ci sia correlazione se-
riale degli errori.



ribelli ostacolano la migrazione dalle zone colpite dal conflitto e
la riluttanza dei civili a lasciare i propri beni. Durante il periodo
da me analizzato la guerra era circoscritta alla provincia orienta-
le e alla provincia settentrionale dell’isola, che erano completa-
mente sotto il controllo di LTTE. La pubblica amministrazione del
governo era stata sostituita da un’amministrazione creata dai ri-
belli, e la giustizia, le scuole e la sanità erano gestiti da LTTE, che
opprimeva la popolazione civile con pesanti oneri fiscali. I ribel-
li imponevano limiti molto forti alla mobilità delle popolazioni
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TAV. 5

REGRESSIONE FIRST STAGE

Variabile dipendente Network Network Occupato

Età -0,00001 -0,00002

(0,0003) (0,00017)

Età al quadrato 0 0

0 0

Donna -0,0029 -0,0014

(0,00132)* (0,00068)*

Anni di istruzione -0,0007 -0,0004

(0,00017)*** (0,00010)***

Regione meridionale 0,0005 0,0005

(0,00178) (0,00219)

Regione centro-settentrionale 0,0256 0,0127

(0,01836) (0,00935)

Numero di morti -0,00002 -0,00001

(0,00001)** (0,00000)***

Costante 0,0255 0,0144

(0,00626)*** (0,00314)***

Trimestre Inclusa Inclusa

Test F 9,58 14,10

R2 parziale 0,0190 0,0277

Osservazioni 6.248 6.248

Standard errors robusti in parentesi.
* significativo al 10%; ** significativo al 5%; *** significativo all’1%.
Standard errors robusti al clustering rispetto alla provincia di origine.



che risiedevano nelle due province amministrate da LTTE. In pri-
mo luogo, i ribelli si opponevano al fatto che la gente lasciasse le
province da loro controllate perché erano soliti reclutare a forza
nuovi soldati tra la popolazione civile, e quindi la fuoriuscita di
rifugiati si sarebbe tradotta in una perdita di forza militare a lo-
ro svantaggio. Solamente i civili più fortunati che disponevano di
ingenti quantità di denaro riuscivano a scappare e a sottrarsi al-
la recluta forzata18. Non solo i ribelli, ma anche l’esercito poneva
limitazioni severe alla libertà di movimento delle persone, in par-
ticolare degli abitanti di etnia Tamil. I numerosi attacchi civili per-
petrati dai ribelli avevano favorito la diffusione del panico tra la
popolazione, e tutte le persone di etnia Tamil che circolavano nel-
la capitale Colombo venivano fermate dalla polizia19. La sicurez-
za dei cittadini di etnia Tamil in Colombo era resa sempre più
precaria dall’inasprirsi dl conflitto. Tali motivi potevano trattene-
re gli individui che abitavano nelle province colpite dal conflitto
dallo spostarsi.

Un’altra realtà che spiega la correlazione negativa tra guerra
e migrazione è il fatto che durante la guerra gli individui erano
riluttanti ad abbandonare le proprietà sia perché non riuscivano
a venderle a un prezzo conveniente a causa della svalutazione de-
gli immobili indotta dalla guerra, sia per timore che esse venis-
sero distrutte o danneggiate durante le battaglie sia perché cor-
revano il rischio di venire espropriate dai ribelli.

Il test F della regressione first stage viene frequentemente uti-
lizzato per verificare che lo strumento sia correlato con la varia-
bile endogena, ovvero che non ci sia un problema di “variabile
strumentale debole”, e il valore soglia di riferimento è pari a 10.
Il valore della statistica test è pari a 14,1 quando si utilizza come
variabile endogena “Network Occupato” e pari a 9,58 quando si
utilizza come variabile endogena la variabile network, quindi la
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18 Per attraversare i confini delle zone controllate da LTTE erano infatti ne-
cessarie grosse somme per corrompere le guardie che presidiavano entrambe le
parti dei posti di blocco.

19 In questi casi, qualora non parlassero cingalese, fatto piuttosto comune da-
to che il sistema scolastico prevedeva scuole separate per Tamil e cingalesi, veni-
vano arrestate.



variabile strumentale sembra essere sufficientemente correlata con
la variabile endogena20. I valori del test F ci dicono che la varia-
bile strumentale è più efficace nel predire la variabile “Network
Occupato” che la variabile Network. Questo suggerisce che i ribelli
imponessero maggiori limitazioni alla migrazione degli individui
che appartenevano alla forza lavoro, individui che avevano un
maggior valore come potenziali soldati rispetto alle persone an-
ziane, alle donne e ai bambini: sembra quindi che la guerra in-
ducesse una selezione tra gli immigrati. I risultati sono robusti a
diverse specificazioni dell’indicatore di intensità del conflitto.

I risultati della regressione first stage mostrano una forte evi-
denza empirica che il conflitto ostacola la migrazione dalle pro-
vince che sono colpite dalla guerra. In un’analisi futura potrebbe
essere fruttifero confrontare la migrazione da queste province pri-
ma e dopo il conflitto, per controllare se la variazione nella di-
mensione del network che abbiamo stimato nella regressione fir-
st stage è effettivamente provocata dalla guerra.

5.3 Regressione Second Stage

I risultati della regressione first stage sembrano suggerire che
la guerra ostacoli la migrazione dalle province più colpite dal con-
flitto, e che quindi la variabile che rappresenta l’intensità del con-
flitto nella provincia di provenienza degli immigrati sia correlata
con la variabile che misura la dimensione del network. Vorrei quin-
di adottare l’intensità del conflitto come variabile strumentale per
stimare l’effetto del network in maniera consistente.

La tavola 6 riporta i risultati della regressione second stage.
Essi confermano quanto trovato nella regressione OLS: il network

RIVISTA DI POLITICA ECONOMICA NOVEMBRE-DICEMBRE 2008

204

20 Secondo STAIGER D. - STOCK J. (1997), un valore della statistica test F infe-
riore a 10 è problematico e un valore minore di 5 è segno di alta distorsione del
campione finito. I due autori dimostrano che se F > 10 la massima distorsione
dello stimatore delle variabili strumentali rispetto allo stimatore dei minimi qua-
drati è minore o uguale al 10%. Con un valore della statistica test F vicina al 6,5%
si può ottenere una distorsione vicina al 20%. Secondo loro, in alcuni contesti, si
può ritenere una variabile strumentale valida finché il test F della regressione fir-
st stage non è inferiore al 5%.



ha un effetto positivo e statisticamente significativo sulla proba-
bilità dell’individuo di trovare lavoro; questo effetto è tuttavia pic-
colo in grandezza. Quando la dimensione del network – così co-
me predetta dalla guerra – aumenta di una deviazione standard,
la probabilità dell’individuo di trovare lavoro nella provincia di
destinazione migliora del 4,4%. Tale effetto diminuisce, passando
al 3,6%, quando consideriamo “Network occupato”. Quindi, di-
versamente da quanto trovato nell’OLS, nella regressione second
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TAV. 6

REGRESSIONE SECOND STAGE.
VARIABILE DIPENDENTE: OCCUPATO

2SLS 2SLS

Network 2,954 (0,57399)***

Network occupato 4,608 (0,66734)***

Età 0,028 0,028

(0,00397)*** (0,00398)***

Età al quadrato -0,0003 -0,0003

(0,00004)*** (0,00004)***

Donna -0,0336 -0,036

(0,00880)*** (0,00855)***

Anni di istruzione -0,0009 -0,001

(0,00008)*** (0,00008)***

Regione meridionale -0,0371 -0,03777

(0,00998)*** (0,01239)***

Regione centro-settentrionale -0,0977 -0,08062

(0,04504)** (0,03604)**

Trimestre Inclusa Inclusa

Costante 0,3201 0,32925

(0,08693)*** (0,08086)***

Osservazioni 6.248 6.248

Test F 9,58 14,10

R2 parziale 0,0190 0,0277

Standard errors robusti in parentesi.
* significativo al 10%; ** significativo al 5%; *** significativo all’1%.
Standard errors robusti al clustering rispetto alla provincia di origine.



stage il network inteso nella sua totalità aiuta di più l’immigrato
a trovare lavoro rispetto al network ristretto agli individui che la-
vorano. Ciò è dovuto al fatto che, come abbiamo visto nella re-
gressione first stage, la guerra è più efficace nell’impedire la mi-
grazione degli individui che trovano lavoro nella provincia di de-
stinazione, perché sono quelli che valgono di più in termini di for-
za militare per i ribelli.

Le stime ottenute con la regressione second stage sono molto
maggiori di quelle dell’OLS (quattro volte circa più grandi). Que-
sta differenza potrebbe essere dovuta in gran parte all’attenuation
bias. La mia analisi ha dei limiti; in primo luogo, il linear proba-
bility model non è molto affidabile, perché a meno di imporre se-
vere restrizioni sulle variabili X, i valori predetti della variabile di-
pendente possono assumere valori al di fuori dell’intervallo [0,1].
Come verifica ho calcolato il numero delle osservazioni per le qua-
li il valore “fittato” della regressione OLS cade al di fuori dell’in-
tervallo [0,1] e ho trovato che si tratta di 1.350 osservazioni su
6.248. Sebbene il linear probability model non sia il modello otti-
male per la stima, esso rimane uno strumento utile per capire
quali sono le variabili rilevanti di una regressione.

Le altre fonti di debolezza della mia ricerca provengono dai
dati. Non avendo a disposizione dati panel non ho potuto con-
trollare per l’abilità dell’individuo, che come variabile omessa crea
dei problemi di endogeneità in quanto potrebbe essere correlata
con la dimensione del network.

Purtroppo non conosco la data di arrivo degli immigrati nel-
la provincia di destinazione e quindi non sono in grado di di-
stinguere tra gli immigrati che si sono stabilizzati da tempo e quel-
li che invece sono appena arrivati. Questo sarebbe molto utile per
identificare al meglio l’effetto dei network, contando che gli im-
migrati di lunga data sono quelli che contribuiscono maggior-
mente al network, mentre gli immigrati arrivati da poco sono quel-
li che ne traggono i benefici più intensi essendo, in qualità di nuo-
vi entranti nel mercato del lavoro, più sensibili ai problemi di
informazione. Inoltre, gli immigrati più recenti potrebbero avere
addirittura un effetto negativo sulla probabilità dell’individuo di
trovare lavoro, agendo come concorrenti nel mercato del lavoro.
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6. - Conclusioni

Dopo aver spiegato le condizioni che portano al sorgere dei
network sociali nel mercato del lavoro ho stimato l’effetto dei
network per circa 6.000 individui immigrati all’interno dello Sri
Lanka attraverso la tecnica delle variabili strumentali. Il mio obiet-
tivo era verificare se i network aumentavano la probabilità degli
individui di trovare lavoro nella provincia di destinazione; i miei
risultati mostrano che gli immigrati con network più grandi han-
no maggiore probabilità di trovare lavoro. Le stime ottenute, seb-
bene molto piccole in grandezza, sono in linea con altri studi re-
centi sugli effetti dei network nel mercato del lavoro.

Il contributo originale del mio lavoro è il tentativo di colle-
gare le guerre civili con il funzionamento di istituzioni informali
nel mercato del lavoro. Questo studio mostra che la guerra civile
in Sri Lanka ha un effetto importante sulla mobilità degli indivi-
dui all’interno del paese: infatti, gli immigrati nati nelle province
che sono state maggiormente colpite dal conflitto hanno network
più piccoli. Ho deciso di sfruttare la variazione esogena causata
dalla guerra nella migrazione utilizzando l’intensità del conflitto
nella provincia d’origine dell’immigrato come strumento per la di-
mensione del network. I risultati da me ottenuti sono robusti a di-
verse specificazioni del network e dell’indicatore di intensità del
conflitto.

Le conseguenze delle guerre civili sui vari aspetti della società
sono ancora un campo poco esplorato nell’economia dello svilup-
po. Una continuazione interessante del mio lavoro sarebbe capi-
re se la guerra modifica gli incentivi degli individui a lavorare in-
fluenzando il tasso di attività.
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